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Intervista a Evgheni Primakov, fedelissimo di Gorbaciov 
«Lunedì voteremo l'indipendenza delle tre repubbliche» 
Con l'Unione tramonta anche il Trattato già concordato 
L'obiettivo è mantenere un unico spazio economico-militare, 

«Il Congresso riconoscerà i Baltici» 
Dalle macerie dell'Urss nuove regole di gioco comune 
Il prossimo Congresso del popolo deciderà l'indi
pendenza del Baltico, ormai è deciso, dice Evgheni 
Primakov. Esso scioglierà il Soviet supremo e tenterà 
di mettere in piedi un comitato interrepubblicano 
per gestire l'economia nel prossimo inverno. Poi, le 
elezioni generali. L'Urss? È finita, l'obiettivo è man
tenere un unico spazio economico e militare. Gor
baciov, Eltsin e Jakovlev stanno lavorando insieme. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCBLLO VILUMI 

wm MOSCA. >ll Baltico? Sara il 
prossimo Congresso dei depu
tati del popolo a concedergli 
l'indipendenza», dice Evghenij 
Primakov e aggiunge che la 
vecchia Urss ormai è morta e 
sepolta. Oggi l'obiettivo di Gor
baciov è quello di mantenere 
un'unico spazio economico e 
militar-strategico, il resto ap
partiene al passato. Lo studio 
di Primakov, uno degli uomini 
più vicini al presidente sovieti
co, è al Cremlino. Il palazzo e 
attiguo al Soviet Supremo. In 
quelle stanze, fra il 18 e il 21, 
convivevano i golpisti e gli uo
mini rimasti fedeli al presiden
te, come Primakov. Dietro le 
porte che si affacciano sui lun
ghi corridoi si è consumata la 
grande tragedia e poi l'epilo
go: l'arresto di Janaev, il suici
dio del maresciallo Akromeev. 
Adesso tutto è tranquillo, co
me se non fosse successo 
niente. L'intervista avviene a 
due giorni dall'apertura della 
sessione del Congresso del po
polo, forse l'ultima Istituzione 
pansovietica in grado di gioca
re un qualche ruolo nella di
sgregazione del centro. Everte
nti Maximovich, questo Con
gresso servirà a qualcosa? 

•Questa sessione deve asso
lutamente eleggere il nuovo 
Soviet supremo, il vice presi
dente, la Corte costituzionale e 
in qualche forma gli organismi 
interrepubblicani. Questi ulti
mi sono indispensabili, per il 
momento mi è difficile definir
li. Forse un gabinetto dei mini
stri, forse un comitato, forse 
una serie di comitati Interré-
pubblicani, chi può dirlo? Ma 
in un modo o nell'altro il Con
gresso è chiamato a risolvere 
questi problemi. Se lo farà, sa
rà già un contributo importan
te alla stabilizzazione. Poi do
vremo fissare la data delle ele
zioni, che dovranno essere po
polari, a suffraggio universale, 
incluso il presidente*. 

In questi giorni però abbia
mo avuto l'hnprewtone che 
Gorbaciov votette trufor-
mare 11 "Condono di *ko-
rexza" (di col Primakov è 
UBO del membri) In mia sor 

ta di tupercomltato In grado 
di gestire questa fase di 
transizione. Non è forse per 
questo che ha proposto l'In
serimento del tende» delle 
nove repubbliche e di presti
giose figure del movimento 
democratico? 

Probabilmente lui voleva avere 
nel consiglio di sicurezza pro
prio quell'organo che deve 
aiutare a elaborare una politi
ca concordata per questo pe
riodo di transizione. Voglio 
sottolineare la parola "aiuta
re", perchè non è mai stato de
stinato a sostituire gli organi 
esecutivi o legislativi. Lo scopo 
è quello di elaborare un'unica 
linea politica. Per quanto ri
guarda i leader delle repubbli
che, molti entreranno, proba
bilmente, a fame parte. Su 
questo punto c'è già un accor
do. Ma io vi posso dire solo 
questo. La situazione nel pae
se è molto difficile. Questo 
complotto che, per fortuna, è 
stato sventato ha fatto vacillare 
la situazione oltre ogni limite. 
Grazie a Dio non hanne vinto, 
siamo riusciti a liquidarlo, ma 
la situazione nel paese 6 cam
biata totalmente. Penso che 
non ci possa essere un ritomo 
al trattato d'Unione già con
cordato. E non 6 possibile fir
mare subito un nuovo accor
do, anche se, evidentemente, 
è necessario un documento 
che decida le regole del gioco 
almeno per quanto riguarda 
l'economia e il settore militar-
strategico. E proprio per stabi
lire queste regole di comporta
mento che il consiglio potreb
be avere un ruolo importante. 
Sono d'accordo che l'alleanza 
tra i leader delle repubbliche e 
prestigiosi esponenti democra
tici gli avrebbe dato l'autorevo
lezza necessaria. La proposta 
del presidente doveva stabiliz
zare la situazione. 

Perchè allora Shevaidnad-
ze, Jakovlev e Popov hanno 
rifiutato di entrarci? 

lo penso che oggi Jakovlev, 
Gorbaciov ed Eltsin lavorino 
tutti insieme per stabilizzare la 
situazione e che tra di loro non 

Fine dell'era atomica 
in Kazakhstan 
Chiuso il poligono 
• • SEMIPALATtNSK (Kazakh
stan). Almeno per il Kazakh
stan è finito anche l'incubo nu
cleare, è storia di ieri. Da un 
giorno questa terra, dove nel 
'49 ci fu il primo esperimento 
sovietico, e dove ne seguirono 
ben 467 (124 nell'atmosfera, e 
343 sotto terra) è uscita dalla 
paura dell'atomo. Semipala-
tinsk, il poligono più grande 
del mondo, perfino più vasto 
di quello americano del Neva-
da, è stato chiuso, quaranta
due anni dopo la sua funesta 
inaugurazione. È bastato un 
decreto del presidente del ka
zakhstan, Noursoultan Nazar-
baiev: quelle tre centrali nu
cleari Il installate sono state di
sattivate. Gli eventi di Mosca 
hanno fatto accorciare i tempi. 
Da mesi le popolazioni intomo 
erano in subbuglio. -La situa
zione è molto tesa, dobbiamo 
fermare subito gli esperimen
ti», aveva dichiarato poco tem
po fa Bostaev, presidente del 
consiglio regionale. Le tre re
gioni confinanti , 650.000 abi
tanti, avevano già stabilito un 
referendum, per settembre. E il 
movimento ecologista «Neva-
da-Semlpalatinsk», Usa-Urss, 
stava già tentando di organiz
zare una marcia sul poligono. 

Il decreto del presidente ha 
spazzato via la lunga paura di 
rutti. Quelle nascite di bambini 
handicappati, tanti di più, due 
volte, anche due volte e mez
zo, di quelli del Kazakhstan; 
quelle malattie per tutto il cor

po, quelle macchie e allergie 
sulla pelle che attaccavano co
me epidemie, ogni persona in 
un raggio di 150 chilometri. È 
stato difficile, lo sarà ancora, 
quantificare la gravità delle 
conseguenze di quegli atomi e 
di quelle radiazioni sprigionate 
da Semipalatinsk. E difficile, 
dice il direttore del centro me
dico di riabilitazione dei bam
bini di Semipalatinsk, perchè 
mancano le statistiche, perchè 
•il 20 per cento del materiale 
degli archivi segreti è misterio
samente sparito». Ma l'alta 
mortalità dei bimbi e il forte 
tasso di malattie di tutti, la con
sistente riduzione di resistervi, 
per deficienza immunologica, 
sono stampate nella memoria 
della gente. E una commissio
ne scientifica ha cosi calcolato 
le ricadute radioattive nei vil
laggi intomo: molte decine di 
migliaia di persone hanno su
bito un accumulo di radiottivi-
tà fino a 165 Rem. La dose ac
cettabile per ogni essere uma
no è di 0,50 Rem. 

Semipalatinsk è vasto 
18.500 chilometri quadrati, e il 
suo perimetro si perde a vista 
d'occhio nella steppa fino ai 
contrafforti del massiccio 
montuoso del Diligen. È dalla 
•città proibita» di Kourtchatov, 
dove vivono scienziati e tecni
ci, che Luarenti Bena, il fami
gerato capo della polizia poli
tica, osservò i pnmi test nu-
clean agli inizi degli anni cin
quanta. 

ci siano degli attriti seri. Ma 
penso anche a fattori umani. Il 
fatto che molti deputati siano 
stati contrari all'inclusione di 
Popov per via della sua intervi
sta televisiva... (dove il sinda
co di Mosca parlava di revisio
ne dei confini della Russia, 
ndr). Anch'io al posto di Po
pov ne sarei stato urtato e, sog
gettivamente, forse anche 
emotivamente avrei potuto de
cidere di rifiutare. Comunque 
mi dispiace enormemente che 
questa decisione non sia pas
sata alla sessione del Soviet 
Supremo. Enormemente. 

01 che cosa ha più paura In 
questo momento? 

Bisogna fare tutto perchè le 
emozioni non trabocchino, 
per non oltrepassare la legge e 
la Costituzione, lo lo posso di
re con tutta la convinzione 
possibile perchè fin dal primo 
momento mi sono schierato 
contro : golpisti, come voi sa
pete. Temo molto le persecu
zioni, non per aver partecipa
to, preparato ed organizzato il 
complotto, ma per aver pensa
to in modo diverso. Questo è 
quello di cui ho più paura 
adesso. 

Capisco che è difficile, ma 
riesce a Immaginare che ti
po di Unione avremo In futu
ro? 

Tutto il mondo si sviluppa e 
capisce che per sviluppare le 
forze produttive sono necessa
ri grand: spazi: ecco allora la 
Cee e le strutture sovranazio-
nali. transnazionali o intema
zionali. A livello statale avete 
l'integrazione, a livello dell'im
prenditoria privata la transna
zionalizzazione. Penso che 
questa sarà anche la nostra 
strada, lo non mi immagino il 
futuro dell'Unione senza l'uso 
di queste due vie di sviluppo 
delle forze produttive. 

La Russia fa paure. Questo 
non sarà un ostacolo per gli 
sviluppi futuri? 

Si, si manifestano certi timori, 
ma non penso che ci sia il peri
colo di ricostruire l'impèro rus
so. La Russia vorrebbe avere 
qualcosa in più di quanto ab
bia adesso, ma non l'annessio
ne delle cose degli altri. E que
sto, naturalmente, cambia la 
situazione e provoca reazioni 
diverse. 

L'indipendenza del Baltico è 
Inevitabile. Quando la con
cederete? 

Al Congresso del popolo. Ma 
bisogna procedere con calma, 
garantendo, prima di tutto i di
ritti dell'uomo Indipendente
mente dalla loro nazionalità; 

bisogna garantire una com
pensazione a quelli che voglio
no andarsene; bisogna fare un 
accorcio sul mantenimento per 
un certo periodo delle infra
strutture militari. Sono tutte 
questioni molto importanti. 
Penso che anche la direzione 
baltica lo capisca. 

Evgheiuj Msjdmovlc, mi di
ca, a suo giudizio, quali er
rori ha commesso Corba-
dov. 

Adesso è assolutamente chia
ro che lui ha sbagliato con la 
gente che ha introdotto nel 
suo entourage: ha sbagliato 
perchè bisognava muovere più 
rapidamente i cambiamenti e 
le riforme, essere più disponi
bili verso le forze democrati
che o di altro tipo, ma possia
mo indirizzare alle forze de
mocratiche la stessa accusa. 

Solo questi? 
Sono pochi?. 

Errori di previsione? 
No, la linea strategica della pe-
restroika è assolutamente indi
scutibile. Ma non è chiaro, for
se, che se non fosse stato cosi i 
golpisti avrebbero preso in ma
no la situazione solo schioc
cando le dita? Il paese è cam
biato, era (orse possibile im
maginare una reazione del ge
nere cinque, quattro o anche 
tre anni fa? E se il paese è cam
biato è il risultato più impor
tante della perestroika. 

Se non ricostruirà l'Unione, 
Gorbaciov ha detto che se 
ne andrà. Pensa che ce la fa
rà a resistere? 

Mantenere l'Unione? Ma chia
miamo le cose con il loro no
me. Mantenere quale Unione? 
È chiaro che non possiamo più 
parlare di quella che c'era. 
Dobbiamo conservare un'uni
co insieme che avrà una serie 
di funzioni - stiamo parlando 
di questo -. Se, Invece, ci sarà 
la disgregazione completa del
l'Unione, allora sarà il disfaci
mento. Storicamente io non 
credo a una possibilità di que
sto tipo. Attraverso qualche 
collisione si troverà una ma
niera di raccogliersi. Ma gli in
terrogativi sono le collisioni ila 
affrontare, I tempi e la (omia 
del processo. E quale prezzo 
dovremo ancora pagare. 

In queste ultime parole di 
Primakov emerge, in fondo, il 
senso di ottimismo che, nono
stante tutto, traspare ancora in 
Gorbaciov e la sua squadra:,Il
la nostra impresa titanica non 
c'è alternativa, prima o poi ti iti 
lo capiranno. Loro sperano 
che ciò avvenga prima che sia 
troppo tardi. , 

Stagnazione politica e vitalità economica 
sono la miscela prevedibile in futuro 

Sfuma a Pechino 
l'idea di un 
Gorbaciov cinese 
Si diceva: quando moriranno i vecchi ancora al po
tere, finalmente farà la sua comparsa il Gorbaciov 
cinese. Ma è ancora vero e possibile dopo il terre
moto sovietico e le reazioni della Cina? Sembra più 
probabile una fase di stagnazione politica sorretta 
dalla tenuta della economia. Un punto delicato nei 
rapporti di Pechino con Mosca: la sorte delle trattati
ve sui confini e la smilitarizzazione delle frontiere. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
LINATAMBURRINO 

Evgheni Primakov; sopra, una manifestazione a Kiev; in alto, fila di auto 
al confine tra Lituania e Polonia 

•aj PECHINO. In Unione sovie
tica una rottura clamorosa, 
una nuova rivoluzione, in Cina 
il massimo della continuità. 
Mentre a Mosca vengono ab
battute le statue di Lenin, a Pe
chino il «Guangming», l'autore
vole quotidiano degli intellet
tuali, pubblica un articolo per 
rivalutare le intuizioni maoiste 
sulla «politica di riforma e di 
apertura», ritenuta da sempre 
figlia di Deng Xiaoping. Non 
che la figura del vecchio lea
der, la cui sorte continua ad 
accendere la fantasia dei cro
nisti, venga in qualche modo 
ridimensionata, al contrario. 
Quello che il «Guangming» 
vuole dire è un'altra cosa: il 
«socialismo alla cinese» ha ra
dici antiche: Mao, nonostante i 
suoi errori, è stato un «grande 
pioniere delle riforme».!n so
stanza, non c'è niente da rin
negare. Il manto ideologico è 
però spesso una trappola che i 
cinesi tendono a loro stessi e 
innanzitutto a quelli che li vo
gliono osservare dall'esterno. 
Molto meglio fare attenzione a 
non caderci e guardare le cose 
per quelle che sono nella real
tà concreta. È un dato di fatto 
che al vertice della piramide 
del potere in Cina ci siano an
cora i rappresentanti delia ge
nerazione che ha fatto la Lun

ga marcia negli anni trenta e la 
guerra civile negli anni quaran
ta e ha mantenuto, ha detto 
una volta il teorko liberal-
marxista Su Shaoahi.un'idea 
del rapporto tra pari ito e socie
tà tipica della fase della clan
destinità: il partito onnipresen
te e onnipotente. Ni'Ile provin
ce, spesso ven e p-opri regni 
locali, i governatori •> i segreta
ri del Pcc.tra i quali no:i manca 
qualche «riformaloe» posso
no anche essere dei sessanten
ni o addirittura dei cinquan
tenni. Ma la loro iutonomia-
,per quanto forte non può 
mai arrivare a mettete in di
scussione la struttura del pote
re organizzata attor io ni parti
to comunista: essi stessi ne 
fanno parte. Il Gorbaciov cine
se arriverà allora qi arido que
sta generazione di \ epliardi al
la Cernienko sarà i scila dalla 
scena? È quello eh'1 M è sem
pre sostenuto nelle discussioni 
e negli articoli di «rciut ne». Og
gi, alla luce dei terremoti sovie
tici e delle reazioni < inesi. que
sta ipotesi appare i*"rò più 
problematica. E spaventa gli 
stessi paesi asiatici, terrorizzati 
dall'idea di una Cina «destabi
lizzata» o , per «litro verso, 
completamente isola a. Inve
ce, si può preveder •, .indie se 
è difficile immaginare quanto 

Oltre 15 milioni di persone sono occupate nell'industria bellica, anche in luoghi non segnati sulle carte: 
Parla il viceministro russo della Difesa: «Questo settore va riconvertito subito» 

Città fantasma, ex signore della guerra 
Oltre 15 milioni di persone sono occupate in Urss, 
direttamente o indirettamente, nell'economia belli
ca. «Dobbiamo riconvertire rapidamente questo set
tore dell'economia», dice Vitalij Shlykov, vicemini
stro della Difesa della Russia. In particolare bisogna 
restituire ad attività civili milioni di persone impe
gnate nell'industria bellica nelle città fantasma, 
neppure segnate sulla carta geografica. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPI CALOAROLA 

M MOSCA. «Non dobbiamo 
perdere neppure un mese 
per demilitarizzare l'econo
mia sovietica. Se iniziamo 
immediatamente in un anno 
e mezzo possiamo riconver
tire tutta l'industria bellica». 
Chi parla con allarme e spe
ranza è Vitali) Shlykov, vice 
presidente del comitato della 
Russia per la difesa, un orga
nismo provvisorio che equi
vale al ministero della Difesa. 
Shlykov è un militare intellet
tuale, con grandi occhiali 
chiari, e ci riceve' in una stan
za senza ritratti al quarto pia
no della Casa bianca. La no
stra discussione affronta una 
delle questioni cruciali del 
paese. Che fine farà il gigan
tesco complesso militare in
dustriale? Quale potrà essere 
il contributo dei militari alla 
costruzione di una società 
democratica? 

Non si comprende bene la 
dimensione del problema se 
non si ha chiaro che stiamo 
parlando non di un settore 

preponderante dell'econo
mia e degli apparati, ma del
la vera e propria guida, del ti
mone dell'economia sovieti
ca. Il generale Shlykov, uno 
dei massimi esperti del com
plesso militare industriale, ci 
dà un quadro per molti 
aspetti stupefacente della si
tuazione. Nell'industria belli
ca, in quella cioè che lavora 
direttamente per la difesa e 
comprende tutto, dalle pro
duzioni sofisticate alle tele
comunicazioni, ai riforni
menti in vestiario per l'Arma
ta, sono impiegati circa dieci 
milioni di cittadini. A questa 
cifra vanno aggiunti cinque 
milioni di persone alle dirette 
dipendenze dell'esercito, del 
Kgb e delle altre strutture di 
difesa e di polizia. 

Solo a Leningrado su tre 
persone occupate, due sono 
impegnate in produzioni le
gate alla Difesa. Nell'indu
stria puramente militare sia
mo a oltre 38ùmila unità. Si 
tratta di percentuali e di cifre 

analoghe in quasi tutte le 
principali città della Russia, 
Mosca compresa, anche se 
qui c'è meno produzione di
lettamente bellica mentre la
vorano quasi esclusivamente 
|)er la Difesa i centri di ricer
ca. 

A Sverdlovsk invece l'attivi
tà produttiva è quasi intera
mente dedicata alla produ
zione diretta di materiale bel
lico. Questo per quanto ri
guarda le città note. Ma il ge
nerale Shlykov dice di più. In 
lutta l'Unione sovietica ci so
no città fantasma, neppure 
segnate sulla cartina geogra-
lica, in cui tutti sono impe
gnati nella produzione belli
ca È una monocultura che 
es|X>ne in questi giorni que
ste città, e con loro milioni di 
oersone, a un rischio gravis
simo. Nel momento in cui so
no saltate tutte le strutture di 
produzione e di distribuzio
ne, e settori economici, città 
s repubbliche trovano la stra
da del baratto per i bisogni 
primari, quello alimentare in 
primo luogo, che prospettiva 
hanno comunità che produ
cono solo macchine sofisti
cate o materiali per la guer
ra'' Chi potrà scambiare un 
carro armato (o un'atomi
ca) con tonnellatedi grano? 

Ecco quindi che la que
stione principale diventa 
quella d. una rapida ricon
versione del settore militare-
industriale: «Il passaggio del
l'industria bellica ad usi civili 

deve essere completo. Si può 
fare in un anno e mezzo, 
massimo due». Il vice mini
stro della Difesa russo ha un 
modello davanti sé: «Non 
hanno gli Usa dopo la secon
da guerra mondiale trasfor
mato in due anni l'economia 
bellica in produzione civile? 
E in questo modo non sono 
nusciti a non perdere posti di 
lavoro e a dare beni di prima 
necessità alla gente?». 1 tempi 
possono essere due, ma il 
processo deve essere rapido 
e unitario. In un primo tem
po, secondo Shlykov, si può 
attuare la trasformazione im
piegando direttamente gran 
parte dell'industria che lavo
rava per la difesa in produ
zioni civili, anche se la quali
tà dei prodotti potrà non es
sere altissima. Successiva
mente si potranno godere i 
frutti di una riconversione più 
ampia e di qualità. 

Si tratta di un progetto gi
gantesco che deve rivoluzio
nare strutture produttive e 
amministrative. Si parla di 
nove settori, veri e propri mi
nisteri che vanno dall'indu
stria atomica e energetica, a 
quella radio-elettronica, a 
quella delle telecomunica
zioni. Se non si affonda il bi
sturi su questo corpo non ci 
sarà salvezza per l'Urss. E se 
non si darà rapida soluzione 
alla crisi economica, questo 
è l'allarme del vice ministro 
della Difesa russo, non c'è 
nessuna garanzia contro un 

nuovo colpo di stato che fa
cesse leva sullo scontento so
ciale. 

Shlykov non è nepppure 
convinto che di fronte alla 
Russia e alla Unione vi sia so
lo un avvenire di lacrime e 
sangue.«La gente si deve pre
parare a stare peggio? È una 
affermazione pericolosa, 
neppure provata economica
mente. La perestrojka nel 
settore inustriale bellico può 
aiutare a risolvere molti pro
blemi». La polemica qui si fa 
esplicita con quegli econo
misti e quegli uomini politici 
che «hanno passione per le 
ricette puramente di mercato 
prese in prestito dall'econo
mia occidentale. Gli Usa, so
stenitori dell'economia di 
mercato, hanno attuato il tra
passo dall'economia bellica 
a quella civile utilizzando 
una gestione centralizzata 
con agenzie che una volta 
concluso il compito sono sta
te sciolte». Non si tratta, pre
cisa uno dei capi militari che 
ha difeso la Casa bianca, di 
tornare all'economia di co
mando, ma di predisporre 
strumenti adeguati e control
lati democraticamente, an
che se eccezionali, per una 
fase provvisoria. 

Certo, dice il vice-ministro. 
l'Urss ha una situazione di 
partenza più sfavorevole: 
non c'è valuta convertibile, 
non c'è un vero sistema fisca
le, non c'è un sufficiente gra
do di informazione economi

co-finanziaria. Tnttivia nel 
complesso militare industria
le sono concentrale capacità 
produttive e competenze utili 
a tutto il paese. «Isoi non sia
mo come l'Est europeo, dove 
non sono state impegnate 
tante risorse umane, tanti 
managers. Si tratta eli perso
ne la cui capacità ideativa, la 
cui rapidità di esecuzione 
possono essere utilizzati per 
la ristrutturazioni: dell'eco
nomia». Gli occidentali non 
hanno avuto rapporti con 
questa intellettualità che ha 
vissuto separatamente e an
che clandestine.!™'lite in 
questi anni, «ma quelle per
sone se venissero intorniate 
senza essere indottrinate 
ideologicamente, potrebbe
ro dare risultati eccellenti. 
Sono abituati a pensare al 
paese in termini di governo». 

Il capitale straniero deve 
partecipare a questa ricon
versione, ma, aggiunge Shly
kov, non ci potm aiutare se 
non avrà garanzie di stato. 
L'aiuto intemazionale diver
rà decisivo soprattutto per re
cuperare ad attività civili le 
citte fantasma, riiKirtando i 
loro nomi sulla carta geogra
fica. Queste città stanno mol
to a cuore al generale. Oggi, 
dice, non se ne cxcjpa nes
suno: nò l'Umore nò le Re
pubbliche. Il paese, dice po
lemicamente, «n:>n ha biso
gno di slogan né d i far rullare 
i tamburi, ma deve ;ilfrontare 
con serietà i problemi seri». 

durerebbe, una miscela di sta
gnazione politica (comequel
la attuale,) e di effervescenza 
economica, che può benissi
mo esseie gestita da personag
gi alla Zini Rongii.il vice primo 
ministro ex sindaco di Shan
ghai, lui definito, appunto.dal-
la stampa americana il futuro 
Gorbaciov di Fechino. E si può 
anche ipotizzéire un certo nrli-
mensionamento della buro
crazia di panilo a vantaggio 
della grande burocrazia eco
nomica •".he avrebbe il compi
to di portare .svanti una «mo
dernizzazione autoritaria», co
me l'aveva sognata lo stesso 
Zhao Zi/ang, il segretario del 
partito epurato nel giugno 
dell'89. Ma tutto questo non 
avrebbe niente a che fare con 
le «rotture gortoacioviane». Mai 
come in questo momento l'e
conomia è la grande àncora di 
salvezza dei cinesi,una carta 
che hanno g'ocato e continua
no a giocare con spregiudica
tezza. Grazie al «deficit spen-
ding», ai crediti e agli investi
menti esten.alle joint-ventures, 
la Cina ha garantito a tutti un li
vello di vita che gli altri popoli 
ex socialisti e l'Unione Sovieti
ca non hanno mai immagina
to. Ma non è paradossale che a 
rendere possibile tutto questo 
siano quei paesi capitalisti che 
nella propaganda quotidiana 
vengono continuamente messi 
sotto accusa? Forti della teoria 
leninista dell'imperialismo, i 
cinesi replicano che sono le 
economie occidentali ad avere 
bisogno di loro e non vicever
sa. Non hanno tutti i torti: pur 
di conquistare il mercato cine 
se, sui>eraui la parentesi 
dell'89, uomini di governo, 
grandi imprenditori, banchieri, 
sono disposti a tutto. Come 

' sempre, gli aliali vengono rite
nuti qualcosa che con la politi
ca non c'entra. Gli stessi cinesi 
mostrano di saperlo molto be
ne quando dicono che le loro 
relazioni con gli altri paesi de
vono basarsi anche sul pnnci-
pio del «vantaggio reciproco». 
Il resto sono parole. 

Molte delle risorse finanzia
rie occidentali saranno ora di
rottate verso l'Unione sovietica 
e la Cina coire il rischio di per
dere il suo ruolo di destinatario 
privilegiato. !• certo una preoc
cupazione. Ohe si aggiunge a 
un'altra Questa primavera a 
Mosca Jiang Zemin .segretario 
del Partito comunista cinese, 
dopo decenni di discusssione 
e di trattative, ha siglato con 
Gorbaciov il primo accordo sui 
confini, quelli ad Est, lungo i 
quali le popolazioni avevano 
già ottime relazioni commer
ciali e barattavano legno sovie
tico contro prodotti alimentari 
cinesi. 3uale sarà la sorte di 
questo accordo ora che si ri
mescolano anche le carte dei 
rapport. tra il potere centrale e 
la Russia ? Più difficile, aveva 
detto il segretario del Pcc .le 
trattative per i confini ad Occi
dente. Da quelle parti il Kaza
kistan sovietico confina con il 
Xinjiang cinese, due territori 
caldi per i rispettivi governi. 
Anni fa i cinesi accusarono i 
sovietici di aver forzato i confi
ni e fomenlato disordini in 
quella loro area. Storie vec
chie.ma potrebbero anche tor
nare di atlualita.il Xinjiang 
continua ad essere un nervo 
scoperto per la politica cinese: 
dopo Tian An Men c'è stata 
anche in quella desolata regio
ne autonoma una rivolta do
mata nel sangue. E se ci npro-
vassero, proprio sapendo che 
cosa è succe:>so nei terrilon al 
di là del confini? È questa la 
preoccjpazi'.me cinese tanto 
evidente che propno nella ca
pitale del Xinnang il vice presi
dente della Repubblica, a gol
pe sov.ctico sconfitto, si è af
frettato a dire che la Cina non 
avrebbe mai desistito dalla sua 
via socialismi. È abbastanza 
probabile elio Pechino sia ora 
costretto dalle novità sovieti
che a sedei si a diversi tavoli 
per portare avanti le trattative 
sia sui territori contestati sia 
sulla riduzione delle truppe 
lungo le frontiere. Questa ulti
ma è stata giA avviata ed è mol 
to complessa perchè ha come 
obiettivo il totale smantella
mento del dispositivo di ag
gressione di- locato da entram
be le parti lungo i confini Ma a 
questo punto non è chiaro se i 
cinesi dovrà ino discutere con 
Eltsin o ancora con Gorbaciov 
Sono comunque trattative che 
saranno riprese chissà quando 
echissS in quale atmosfera. Se 
la Cina ò nervosa, dunque, io è 
per mo'ivi moltoconcreti 

http://Rongii.il
http://atlualita.il

